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L’Azienda di Soggiorno e Cura di
Acireale ha diramato i risultati sulle presen-
ze turistiche dell’anno appena trascorso. I
numeri, nudi e crudi, descrivono uno sce-
nario in crisi: il dato di partenza del 2005
era comunque ritenuto dagli operatori
alberghieri insufficiente ad esprimere uno
stato di salute del Turismo acese, il decre-
mento dei visitatori e delle presenze com-
plessive nel 2006 confermano che la
malattia ancora c’è e che la cura non si
conosce. Acireale, come è noto, dispone
di strutture alberghiere di lunga tradizione
e che nel passato hanno rappresentato un
esempio di dinamismo imprenditoriale, di
discreto benessere economico e di spe-
ranza per il futuro, soprattutto quando l’e-

sportazione degli agrumi (prima economia della città)
andò in crisi profonda e si parlò di riconversione economica della città in
senso turistico. In effetti la convinzione diffusa era che il sicuro risultato
di un successo turistico ed economico veniva fuori dalla somma di più
addenti. Una città con una forte personalità e un invidiato livello cultura-
le, con una storia e un blasone riconosciuti anche fuori dalla Sicilia, con
una borghesia che aveva fatto il bello ed il cattivo tempo nel Novecento,
ma che tutto sommato disponeva di buone ricchezze, con un patrimonio
architettonico e naturalistico di primo livello, con una posizione geogra-
fica strategica; in fondo bastava che si dotasse di un sufficiente numero
di posti letto per poter competere ad armi pari con Taormina ed intercet-
tare quote rilevanti dei flussi turistici verso la Sicilia. Non erano valuta-
zioni sbagliate, perché il ricettivo è certamente un valore (un “plus”). E,
infatti, Acireale registrò l’apertura di numerosi alberghi, di un villaggio
turistico unico in tutta l’isola, tanto da potersi definire, in un certo
momento storico, all’avanguardia. Inoltre, un sussulto di marketing pri-
mordiale fece sì che al suo nome si associassero definizioni qualificanti
e caratterizzanti: la storica città dei Cento campanili divenne più fasci-
nosamente “la Riviera dei limoni”, o più pretenziosamente “Città dei
Congressi”. Ci fu la corsa a chi trovava lo slogan migliore, non dico a chi
la sparava più grossa, ma la sostanza era quella: l’elemento della vanità
è uno dei lati deboli della borghesia acese e della sua classe dirigente.
E gli anni Sessanta e Settanta furono sprecati ad inseguire sogni e sce-
gliere la via più semplice al progresso. Si pensava di superare la crisi
delle enormi quantità di agrumi un tempo esportate (che era poi la crisi
della qualità dei suoi prodotti e delle sue aziende), con un’altra “quan-
tità”: quella dei turi-
sti che trovavano
alloggio ad
Acireale (grazie ad
alcuni imprenditori
intraprendenti) e
che poi sarebbero
stati abbagliati da
quello che la città
offriva e sarebbero
rimasti settimane a
spendere soldi e
sarebbero ritornati
e avrebbero parla-
to bene della città
ad altri e così via
d i c e n d o .
L’intelligenza del
tempo era convinta
che il contributo
era stato dato
(l’appellativo), per
il resto le cose
sarebbero andate
avanti naturalmen-
te. Ci si dimenticò
che i successi di
una economia si costruiscono con un po’ più di fatica e con una intelli-
genza meno indolente: l’organizzazione, la qualità, le scelte mirate, le
strategie urbanistiche coerenti, l’offerta culturale oltre quella paesaggi-
stica, l’intrattenimento, la tipicizzazione, l’accoglienza e altro ancora.
Acireale non è mai stata una città con l’anima turistica, forse per pigri-
zia, forse per vergogna, forse perché quest’anima naturalmente non se
la è mai ritrovata e ancora oggi la deve scoprire o forse, studiando ed
imparando da altri con umiltà, se la deve per intero costruire. Quando
capiremo che essere città turistica è una scelta obbligata ed ha vantag-
gi indubbi, ma comporta sacrifici e rinunce, forse allora inizierà la vera
fortuna di questa città. La cosa veramente triste è che ancora oggi, a
distanza di cinquanta anni, dopo tanti errori commessi e con un futuro
incerto davanti, si continui a mancare di onestà e umiltà. E si continui a
temporeggiare senza fare scelte definitive. In pratica, si fa finta che la
attuale crisi economica (e turistica, ma anche d’identità) non sia struttu-
rale ma momentanea, e che presto le cose si aggiusteranno da sole. In
breve si fa quello che si è sempre fatto: nulla di serio. Magari scoprire-
mo presto che qualcuno sta studiando un altro slogan vuoto e perciò
inutile, ma fieramente acese. Per intanto siamo costretti ad inseguire chi
ha le idee chiare e maggiore personalità: Noto e Taormina insegnano.

Caro Direttore...
Riceviamo e pubblichiamo:

Scherzano col fuoco
E’ di pochi giorni fa la notizia diffusa da
una emittente locale dell’incendio del
cartello giudiziario archivistico e delle
schede elettorali delle passate consul-

tazioni, sviluppatosi negli ambienti sottostanti la tribuna
del nuovo campo di calcio del Tupparello. Correttamente
il Sindaco si è molto preoccupato per la tenuta della
struttura. Fortunatamente pare che il fuoco non l’abbia
compromessa, a detta dello stesso primo cittadino,
anche se alcune riserve appaiono legittime tenuto conto
delle responsabilità di qualche personaggio che ha auto-
rizzato il deposito del materiale cartaceo che era collo-
cato in passato nei locali del collegio Pennini e quindi,
forse, si tenta di ridimensionare l’accaduto per non appe-
santire l’illecito comportamento. Intanto come primo
provvedimento il Sindaco dovrebbe richiedere una peri-
zia da ingegneri strutturisti da fuori provincia per manife-
sta incompetenza dei propri che strutturisti non sono. E’
oltremodo strano che in un ambiente malagevole e
deserto, perché fuori dal centro urbano, non siano state
adottate le cautele che la materia suggeriva e a maggior
ragione, memori di un fatto quasi similare, quando si
diede alle fiamme una autovettura all’interno dell’area
sportiva, senza considerare i timori e gli allarmi sollevati
da un consigliere nella massima sede più rappresentati-
va della città. Nessun custode, nessuna telecamera per
registrare l’azione illecita dei piromani, nessun sensore e
nessuna apparecchiatura che avrebbe allertato anzitem-
po i vigili del fuoco. Si tratta di caso fortuito? Neanche
per sogno! Nessuna colpa si potrebbe attribuire se così
fosse stato ma, i messaggi giaà acquisiti suggerivano
ben altre attenzioni. Ma in ogni caso prima di impartire le
disposizioni del trasferimento del materiale dal prece-

dente sito era obbligo rigorosissimo acquisire la certifi-
cazione dei vigili del fuoco che in relazione alla consi-
stenza e disposizione dei locali avrebbero dettato tutte le
condizioni del caso specie in presenza del materiale di
cui parliamo che è altamente infiammabile. Chi scrive
non si meraviglia per niente di ciò che è accaduto, per-
ché in diversi uffici nei quali operano i dipendenti e nei
quali si muovono una moltitudine di cittadini gli archivi
sono delle bombe innescate nei sottostanti scantinati. Se
il Sindaco avesse qualche perplessità, o qualche diri-
gente ritiene esagerata la avvertenza, tali signori vadano
di persona a constatare le montagne di fascicoli nel can-
tinato dell’ufficio urbanistica e in quello della scuola ele-
mentare Ferretti dove giacciono falconi del settore dei
lavori pubblici senza alcun certificato abilitante dei Vigili
del Fuoco. Chi si è mai disturbato di interpellare tale
comando? A tal proposito per far capire quanto disinte-
resse si agita all’interno dell’Ente Comune tempo addie-
tro, forse sei mesi fa, segnalai agli enti preposti lo stato
di pericolosità all’interno della pubblica istruzione costi-
tuito da un ammasso di legname che avvolge tutte le
pareti divisorie dell’ufficio di piazza Europa. Cosa si veri-
ficò in quella circostanza a seguito dell’ispezione degli
uffici preposti? Nulla è dato sapere? Una cosa è certa è
che nulla è cambiato e che le cose e le persone che
dispongono sono regolarmente ai loro posti. Una sana
amministrazione dovrebbe agire di conseguenza.
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La telenovela della vergogna
Venti anni, oggi, e ancora non è finita. La “telenovela” che investe il “Liceo Classico Gulli e Pennisi”
e la “Scuola Elementare Plesso Ferretti” si ripropone recentemente (il 18 scorso) nelle vesti di note,
redatte dal Consigliere Provinciale dott. Silvestro Cavallaro e  presentate al Consiglio stesso. “E’ una
vergogna, scrive il Cavallaro, e bisogna assolutamente rendersene conto.” Una storia infinita fatta di
delibere, verbali, carte da bollo e…chiacchiere, tante, molte chiacchiere dette e redatte, spesso, in
politichese anche di bassa lega che ha coinvolto amministratori, assessori, consiglieri e qualche pre-
sidente della provincia, ci riferiamo all’attuale, che non ha tempo per discutere, a richiesta del
Cavallaro, del grave problema che investe oltre 1700 studenti. A questo punto, ne siamo certi, il pro-
blema non è assolutamente tecnico, come vorrebbero farlo apparire, ma politico.”Sembra quasi che
ci sia una regia oscura che operi non appena il bandolo sta per dirimersi, che provochi un cavillo
nuovo, un impedimento, un fatto inaspettato che fa arenare e ritardare il procedimento” Regia occul-
ta? Chi è senza peccato (???) scagli la prima pietra, ma nessuno potrà ricevere pietre in fronte in
quanto tutti sono peccatori. Dal presidente, agli assessori, a tutto il consiglio che niente fa e niente
propone pur di addivenire ad una soluzione definitiva. I giovani del “Classico”, in specie, sono quel-
li che hanno sofferto e continueranno a soffrire
di più, ma ai signori della “politica” cosa impor-
ta? Il Cavallaro, bontà sua, crede ancora  nella
politica (che svolge brillantemente curando gli
interessi dei cittadini) ma non si accorge,
ahimè, da chi è contornato nello svolgere que-
ste (meritorie?) battaglie. Si identifica, sempre il
Cavallaro, “artigiano della politica”, ma con i
professionisti della politica c’è ben poco da
combattere e…vincere. Una delusione?
L’assessore Serafina Perra che, sembrava,
dovesse cavalcare la tigre avallando e risolven-
do il problema, si limita invece a scrivere quan-
to le comunica il dirigente del servizio Edilizia
Scolastica, dott. Maurizio Tanzi (“la delibera del
Comune di Acireale non rispecchia quanto pre-
cedentemente proposto….”). Balle, autentiche
“balle” che il bell’assessore non si limita a con-
futare né a controllare. Certamente, nei prossi-
mi giorni, ne sentiremo (di balle) ancora tante,
ne vedremo e ascolteremo (di proteste) moltis-
sime…Nell’attesa i bambini della Ferretti inizie-
ranno il loro ciclo scolastico in un Liceo, gli stu-
denti del “Gulli e Pennisi” formeranno la loro cultura umanistica sui banchi di una scuola elementa-
re. Tutto ciò grazie alla politica intrisa di  “provincialismo acuto”. T.C.
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Acireale “turistica”???

ph Nuccia Leotta

Popolo di santi, poeti, navigatori…e chi più ne
ha più ne metta…L’articolo del nostro colla-
boratore Gregorio Romeo “Oggi Acireale
chiude le porte della cultura” ha registrato un
“sacco” di critiche, molte positive, molte, pur-
troppo anche negative. E tra queste ultime
“un qualcuno”che si reputa acculturato voleva
prendere carta e penna e scrivere. Si è limi-
tato, questo “qualcuno” a fare una telefonata,
molto garbata, per la verità, con la quale con-
futava lo scritto del giovane Gregorio. A parte
il fatto che ognuno, democraticamente, può
pensarla e dirla con le proprie idee e parole

(nei limiti del lecito, è beninteso) è opportuno che si significhi il fatto
che non è proprio da buttare via l’opinione dell’estensore dell’artico-
lo: “la città viva e vitale”, parliamo naturalmente di Acireale, offre nel
corso delle settimane una serie di presentazioni di libri, incontri con
autori e personaggi vari, dibattiti e meeting (con contorno di aranci-
ni e pizzette)…, molti noiosi fino alla…noia! che restano lontani anni
luce dalle “grandi” manifestazioni (rassegna d’arte, meeting jazz…).
Che dire? Mancano gli uomini? No, di certo. Personaggi come
Giuseppe Contarino, Giovanni Vecchio, Antonino Ortolani…(ce ne
sono ancora tanti), cercano di fare tanto, ma non possono fare l’im-
possibile. L’amministrazione si difende, e come si difende ! elen-
cando le cose che “bollono in pentola”…basolato,, illuminazione
artistica, centro commerciale naturale, ricordando, sempre, che le
finanze non consentono salti di gioia, che il tempo delle vacche
grasse è finito, che….Uffa! Uffa! Uffa! In una città dove mancano
anche i servizi igienici, dove un qualsiasi cittadino (non dico il turista
o l’ospite) deve camminare con la mascherina per non respirare  le
nocive esalazioni provenienti da quintali di spazzatura “residuata”
da giorni sulle strade, dove manca un teatro, un sito dove riunire i
giovani o coloro che hanno l’intenzione di  parlare, discutere, dibat-
tere…, dove volete che si possa andare? Dappertutto

MAL d’ACI

ph Nuccia Leotta

David Coco, un attore acese che da qualche tempo è assoluto protagonista della scena (tea-
tro-cinema e televisione) italiana, ha spopolato, domenica scorsa, nella fiction trasmessa da RAI1
“Eravamo solo in mille”. Il brillante attore, due anni addietro “Premio Aci e Galatea” sul palco di
piazza Duomo, ha recentemente interpretato altri prodotti televisivi come “Giovanni Falcone”,
“l’Uomo che sfidò Cosa Nostra”, “E poi c’è”….Un acese doc che siamo felici ed orgogliosi di pre-
sentare sul  nostro giornale. 

Personaggi

di casa nostra D A V I D  C O C O  
“ s p o p o l a ”  s u  R A I U N O

DUE RUOTE DI FELICITA’
Il sabato sera li vedi così. Vedi, e li osservi con un filo di tenerezza
e rimpianto, i quindicenni del Duemila, in fila sui nuovi mezzi che il
progresso, crudele e beffardo, gli offre: le magiche macchinine cin-
quanta. Non svicolano più tra le auto in coda, casco in testa e nasi
freddi per il gelo; agghindati a festa, tirati a lucido e imbellettati,
senza un capello fuori posto, sorridono sornioni da quella simpatica
(ma quanto sicura?) scatoletta, estasiati dalla musica del loro cd pre-
ferito. Non c’è grande gioia nei loro occhi, solo malcelato orgoglio
perché stanno su un mezzo chiuso, dove non entra aria gelata e
maligna, di quella che ti scompiglia capelli e pensieri. Tutto a posto.
Tutto ok. Niente più da desiderare. Proprio come gli adulti. Sono

quattro ruote. Quattro ruote precoci di comodità ed ele-
ganza. Quattro ruote di precoce inattesa maturità.E allo-
ra ti rivedi. Rivedi te, quindicenne di vent’anni fa, in una
fredda sera di dicembre, a cavallo di un motorino scas-
sato, di quelli che pedalavi per accenderlo, ma averlo era
già simbolo di autonomia e indipendenza, felicità allo
stato puro. La macchina? Un sogno da diciottenni, di
quando si sarebbe stati grandi e diplomati, o forse lau-
reati. Eppure, in sella a quella due ruote, ti sentivi padro-
ne del mondo. E non eri bella, non potevi, imbacuccata
come ti ritrovavi in quella grande sciarpona, con quegli
scarponi superprotettivi, ma l’aria ti accarezzava il volto e
respiravi a pieni polmoni la tua sera. Tutto ancora da
desiderare, mille obiettivi da raggiungere. Non eri un
adulto e non volevi mica esserlo. Erano due ruote. Due
ruote di giovinezza e speranza. Due ruote di felicità.

Silvana La Porta
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